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Che cosa è il family feeling? Quando 
e come nasce? È necessario o si tratta 
di un concetto superato? Vediamo, 
attraverso alcuni esempi, come si 
concretizza e come cambia nel tempo
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SENSO DI APPARTENENZA

L
’abbiamo sentito nominare 
migliaia di volte, ma che cosa 
è il family feeling? È un segno 
di riconoscimento, un aspetto 
che ricollega immediatamente 

al brand. È il DNA stilistico che unisce 
i prodotti di un marchio. Volendo 
“umanizzare” il concetto, si tratta del 
senso di appartenenza ad un’etnia, 
ad una famiglia. Diciamo subito che il 
family feeling è, in alcuni casi, un legame 
palesemente espresso e individuabile; 
talvolta invece è impalpabile, ma sempre 
percepibile. Perché non si tratta sempre 
e solo di design: può palesarsi anche 
nel carattere dinamico (una Honda la 

riconosci dopo pochi metri in sella per la 
facilità di guida) o nel sound (il “potato 
potato” delle H-D è diventato quasi 
un marchio di fabbrica). Fu il designer 
americano Chris Bangle (direttore 
centro stile BMW auto fino al 2009) il 
primo a sostenere che in una famiglia 
i fratelli possono aver somiglianze più 
o meno marcate, ma ciascuno ha il 
proprio carattere: in questo, più che nella 
somiglianza estetica, risiede il loro valore. 
Stesso discorso nei mezzi meccanici. 
Ma in queste pagine lo analizzeremo solo 
dal lato puramente stilistico. E partiamo 
dal principio: come si genera un family 
feeling? Come si definisce? Nasce nel 

momento stesso in cui da un singolo 
prodotto un’azienda se ne affianca un altro. 
Ampliando la gamma di qualsiasi prodotto 
(sia esso una motocicletta o un ferro da 
stiro), si palesa la necessità di creare un 
rapporto di appartenenza tra i prodotti 
stessi. Perché? Semplicemente perché è 
convinzione comune che il legame rafforzi 
l’immagine del produttore, anche solo per 
il semplice fatto che si associa un maggior 
numero di veicoli a un’immagine, fornendo 
al cliente la sensazione di un’azienda 
più grande e solida, rassicurandolo. In 
pratica, la riconoscibilità del singolo 
prodotto accresce, in qualche modo, 
aumenta il valore del Marchio. Tutto questo, 



   / Motociclismo 57

RODOLFO 
FRASCOLI

DNA IMMUTATO DA 75 ANNI 

La Vespa è immediatamente riconoscibile, anche solo guardandone la silhouette (con la quale apriamo il servizio, nella pagina accanto) 
per la sua straordinaria architettura, che racchiude bellezza, armonia, empatia, proporzioni perfette e funzionalità, tutto insieme. 
Qui sopra, da sinistra: la prima 98, la PX e la recentissima Primavera. È certamente l’esempio di family feeling più duraturo nel mondo 
delle due ruote. Dopo di lei, la Harley-Davidson Sportster che, nata nel 1957, ha mantenuto per oltre mezzo secolo una linea inconfondibile.

chiaramente, funziona se il modello di 
riferimento iniziale è un successo. 

C’ENTRA ANCHE LA GEOGRAFIA
Quante volte abbiamo sentito la definizione 
di “moto italiane”, o “le americane”, oppure 
ancora le “jap”? Un tempo le motociclette 
erano estremamente riconoscibili anche 
per aree geografiche attraverso tratti 
stilistici e soluzioni tecniche condivise. 
Lo stile italiano identificava moto dalla 
ciclistica efficace e con motori passionali 
(e magari poco affidabili). Se vedevi 
una quattro cilindri, magari vestita con 
linee spigolose, potevi esser quasi certo 
si trattasse di una giapponese. Harley 
è America: quel V-twin e quella linea 
riconoscibili tra mille sono più che family 
feeling: rappresentano il sogno di spazi 
aperti e di uno stile di vita on the road.
Oggi le cose sono un po’ cambiate, perché 
si trovano architetture motoristiche e 
disegni di telai simili su moto di diversi 
Marchi. Ma rimangono alcuni esempi 
in cui il propulsore stabilisce unicità 
meccanica e quindi identità oltre lo stile: 
un boxer bicilindrico era (ed è ancora 
oggi) BMW, al primo colpo d’occhio, così 
come il V trasversale di 90° identifica una 
Moto Guzzi già da lontano. In questo caso, 
il family feeling si gioca qui e i designer 
sono chiamati a fare attenzione, per non 
rimanere schiavi di questo vincolo (ne 
abbiamo parlato in questa stessa rubrica, 
su Motociclismo 08/2021), ripetendo le 
stesse linee intorno al motore oppure – 
peggio – confidando totalmente in esso.
Che la “geografia del design” sia un 
concetto ormai meno marcato, lo si 
percepisce anche da altro. Lo stilema di 

superfici plastiche retaggio del classicismo 
ha per molti decenni caratterizzato le 
moto italiane, ma se guardiamo l’attuale 
produzione, non sempre questa nozione 
è seguita in maniera pedissequa. Anche 
rimanendo all’interno di uno stesso 
Marchio. Andiamo a Schiranna, ad 
esempio: la Superveloce ricalca questo 
concetto di linee morbide e classiche, la 
Brutale 1000 RR è l’opposto. Eppure sono 
entrambe innegabilmente MV Agusta, al 
primo sguardo. Non è solo una questione 
tecnica. Su tutti i modelli varesini ritroviamo 
una simile sofisticazione, la stessa 
raffinatezza del dettaglio: anche questo 
è family feeling. Del resto, che senso ha 
disegnare con l’identico approccio formale 
moto che hanno target completamente 
differenti? Un trattamento multi-superficie 
sulla Superveloce (che nasce ispirata 
dalla MV da GP di Agostini) non sarebbe 
azzeccato. E, all’opposto, una hyper-
naked lineare e con un’interpretazione 
formale classica rischierebbe di perdere 
aggressività, finendo per sembrare fin 
troppo semplice e povera. E oggi il valore 
percepito è tutto.

L’IMPORTANZA DELLA STORIA
Anche la tradizione ha il suo peso, 
nella definizione del family feeling. Ma 
l’interpretazione è sempre necessaria, 
altrimenti è solo ripetizione. Prendiamo la 
centenaria BMW: ha in gamma modelli 
stilisticamente molto distanti, eppure 
immediatamente riconducibili al Marchio. 
Da un lato c’è la R 1250 GS, quasi un brand 
a sé, ipertecnologica e stilisticamente 
robotica; dall’altro la R nineT e la R 18, 
esaltazioni del valore semantico del motore 

boxer grazie a un design fluido e pulito 
che concede spazio al propulsore. Due 
percorsi diversi, ma che riconducono ad 
un unico risultato: il primo evolve se stesso 
in continuità, quasi incurante di quale 
direzione prenda il resto della gamma; 
il secondo attinge invece dalla storia, 
ribadendo il concetto che coerenza e 
veridicità sono due pilastri inamovibili per 
generare credibilità e riconoscibilità del 
Marchio. Anche Ducati è così: Panigale 
e Scrambler non potrebbero essere 
più diverse, dal punto di vista stilistico, 
eppure affondano entrambe le radici nella 
tradizione e la interpretano in maniera 
diversa. 
C’è poi chi, in campo motociclistico, non 
ha storia: parliamo dei player cinesi. 
Semplicemente la fanno partire dal 
presente, con il vantaggio di disegnare 
i propri modelli senza alcuna zavorra 
stilistica. Ma è anche una questione 
culturale: l’Europa è più legata al passato, 
alla tradizione; in Cina invece tutto è 
più fluido, in continua evoluzione e 
cambiamento. 

SORELLE, NON GEMELLE
Ci sono anche Marchi che non sposano 
rigidamente un singolo orientamento 
di design, ma anzi offrono grande 
differenziazione in gamma per soddisfare 
target completamente diversi. Che senso 
ha subire l’ossessione del family feeling? 
Meglio avere modelli riconoscibili, 
certamente, legati da dettagli e sfumature. 
Certamente non è una cosa semplice da 
ottenere, ma se riesce, il gioco è fatto.
Tra le Case più prolifiche e “trasversali”, 
c’è senza dubbio la Honda. Il colosso 
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giapponese ha una gamma sterminata, 
eppure tutti i suoi modelli, dagli scooter 
alle sportive, dalle cruiser alle maxienduro, 
sono tutti uniti da un filo conduttore: 
immediatezza e facilità di guida, oltre 
che qualità costruttiva. All’interno del 
vasto listino della Casa dell’Ala dorata, 
stilisticamente parlando abbiamo esempi 
in cui il family feeling è evoluzione. E 
viceversa. La naked CB1000R, ad esempio, 
evolve gli stilemi della mitica Hornet 600, 
la CBR1000RR rivendica stretta parentela 
con la prima Fireblade del 1992 e con 
la RC45, l’attuale Africa Twin riprende 
la stance impettita e verticale della 
prima 750 evolvendone tanti stilemi e 

contestualizzandoli (come il doppio faro). 
Anche la grafica, come spesso accade 
per le giapponesi, contribuisce al family 
feeling. 
Rimanendo nel Paese del Sol Levante, 
Yamaha ha in gamma modelli molto 
diversi tra loro accomunati tutti dalla 
compattezza generale e dalla riduzione 
delle parti per trasferire il concetto di 
passione giapponese. La gamma MT e 
Tracer, ma anche le sportive R1, R6 e R7 
sono eccellenti rappresentati di questo 
concetto.
Altre case hanno seguito scelte più 
radicali, come Kawasaki, che da anni ha 
sposato lo stile Sugomi, iperaggressivo, 

e KTM legata a doppio filo con Kiska 
e con le sue linee tese e spigolose. Il 
vantaggio è quello di viaggiare su una 
strada ben delimitata: è come disegnare 
su una tavolozza con i bordi delimitati. Lo 
svantaggio è che non sempre un unico 
stile può adattarsi egualmente bene a 
tutte le tipologie di moto.
 
PANTA REI
Tutto scorre: la proposizione greca 
(attribuita al filosofo Eraclito) sta ad 
indicare che tutto cambia. È il concetto 
stesso di trend: qualunque cosa ha una 
durata limitata nel tempo, nulla è un dogma 
eterno; figuriamoci nel design. Prendiamo 

PARENTELA STRETTA

L’IMPORTANZA DELLO SGUARDO

Se il brand è una famiglia, Panigale e Multistrada sono due Ducati tanto diverse quanto inequivocabilmente sorelle. Nascono per scopi 
opposti, ma condividono la medesima pulizia formale e grafica, utilizzando superfici estese, abbinate a sofisticazione e innovazione stilistica 
della medesima base meccanica. Per la sportiva come per la crossover, c’è un uguale approccio nel disegnare tutti i componenti tecnici, 
anche quelli più piccoli. Non si clona nulla, ma si percepisce il sottile, impalpabile legame: anche questo è family feeling.

Alcuni brand hanno frontali immediatamente riconoscibili. Suzuki, negli ultimi anni, si è caratterizzata per la verticalità del faro i modelli 
iconici come GSX-R e Hayabusa, benché ora sia decisamente in evoluzione e trasformazione, con gli elementi separati delle recenti 
GSX-S1000 naked e GT. Aprilia ha insistito a lungo sul triplo faro anteriore, sostituendo poi quello centrale con una presa d’aria. Yamaha ha 
modelli molto diversi tra loro accomunati dalla fanaleria scomposta (qui sopra: la YZF-R1 a sinistra, la Tracer 7 a destra), introdotta dalla R1 
del 2015: fu un passaggio epocale dal primo, cattivissimo e rapace doppio faro della YZF-R1 del 1997, oggi evoluto con tecnologia LED. 
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ad esempio le KTM da cross ed enduro, 
che hanno inaugurato lo stile sfaccettato e 
spigoloso di Mattighofen: oggi sono le più 
fluide della gamma. È come se sia in corso 
un’evoluzione più organica. Dopo essere 
entrata a gamba tesa con un disegno 
dirompente e distintivo (a tratti divisivo, 
ma con innegabile vantaggio in termini di 
immagine) è inevitabile che ora si debba 
evolvere e renderlo meno radicale, anche 
per allargare la fascia di utenti.
Questo introduce il concetto che 
l’evoluzione è necessaria per non 
scomparire. Il cambiamento radicale di 
uno stile “forte” certamente stupisce, 
a volte emoziona meno, può persino 

deludere. Specialmente quando coinvolge 
tutta la gamma. Oppure un solo modello. 
Prendiamo la Vespa, ad esempio. Lavorai 
alla definizione della GT e, quando la 
presentammo nel 2003, tanti puristi del 
modello insorsero, chiosando che si 
trattava di un tradimento, perché aveva il 
variatore al posto del cambio a marce e le 
ruote da 12” invece di quelle da 10”. Per il 
centro stile, in effetti, la sfida più grande 
non fu seguire la straordinaria armonia del 
modello, quanto far crescere il diametro 
dei cerchi: quei 2” in più li facevano 
apparire enormi, a un primo sguardo. 
Eppure, ancora oggi, la Vespa mantiene le 
sue proporzioni perfette come 75 anni fa.

Oggigiorno, comunque, il concetto 
di family feeling è stato superato e 
soppiantato dalla nozione di design 
philosophy. Quale sia il percorso (a volte 
un tormento) del designer per ottenere 
un link tra vari modelli è difficile – se non 
impossibile – da spiegare. È qualcosa 
che viene assorbito intimamente 
grazie alla passione e trasferito già 
nei primi bozzetti. È più facile avvertire 
e individuare uno stile disorganico e 
slegato dal brand (perché ha qualcosa 
che non va) piuttosto che realizzare un 
progetto coerente e originale al tempo 
stesso. È questo lo step che fa distinzione 
tra i designer bravi e tutti gli altri. 

RICONOSCERSI NEL COLORE

LE DIFFERENZE CHE UNISCONO

In alcuni casi, il family feeling si riconduce alle grafiche e ai colori. Si parla di “verde Kawasaki” (sopra, la ZX-10RR) o “arancione KTM”. 
Nell’offroad c’è il giallo che identifica Suzuki e l’azzurro le TM, ad esempio. Non bisogna poi dimenticare l’importanza delle grafiche, 
come il rosso/blu/azzurro delle Honda in livrea HRC o della serie M di BMW, il blu/giallo fluo di Husqvarna o la grossa “a” sulle fiancate 
di Aprilia (a destra, la RSV4 Factory). Potremmo anche togliere il marchio dal serbatoio e non avremmo dubbi sulla loro provenienza.

Non sempre un design univoco per tutta la gamma è un bene. Anzi, differenziare fortemente – pur partendo dalla medesima base 
meccanica – è la strada corretta per far presa su un target più ampio. Prendiamo ad esempio Benelli. Due bestseller della Casa 
come TRK 502 e Leoncino 500 hanno nulla in comune, a livello di stile. La prima è disegnata in Cina e, fortemente ispirata alla BMW GS, 
ha superfici sfaccettate e aggressive; la seconda è frutto della matita dell’italiano Stefano Casanova, che prende le mosse dall’arco 
romano, sposando stilemi organici e linee morbide.


